STRATEGIA VdA 2020                                    
Versione del 4/03/2013 

La strategia di sviluppo della Valle d’Aosta deve trovare il giusto equilibro tra continuità delle misure e approcci innovativi, per affrontare il nuovo contesto venutosi a creare a seguito della crisi economica e finanziaria, utilizzando al meglio le risorse pubbliche di cui è prevista la diminuzione. Puntando sull’eccellenza, la Valle d’Aosta può darsi obiettivi certamente ambiziosi ma alla propria portata, e comunque coerenti con la strategia  Europa 2020.
1. Continuità e cambiamenti nel periodo 2000-2020

Cosa non dovrebbe cambiare:

L'attrattività del territorio, soprattutto per fini turistici, in ragione delle risorse naturali (neve, montagna, basso livello di inquinamento) e culturali (patrimonio edilizio, tradizioni), continuerà ad essere il principale punto di forza della Valle, sempreché queste risorse siano preservate e valorizzate, puntando sulle specificità, che altri territori dunque non possiedono. 
L'abbondanza delle risorse energetiche, specialmente nel settore idroelettrico, resterà un fattore importante nella produzione del valore aggiunto, sia in termini quantitativi (esportazione di energia) che qualitativi (l’energia rinnovabile rafforza il carattere “verde” della Valle e la sua attrattività turistica).
Dal lato negativo, le carenze di accessibilità, principale svantaggio strutturale della Valle (con sovracosti dovuti alla morfologia del territorio) impongono di delineare, all’orizzonte 2020, un quadro della mobilità interna ed esterna che introduca miglioramenti significativi, tenuto conto delle incertezze che continuano ad influenzare lo sviluppo della linea ferroviaria e del tempo comunque necessario alla realizzazione dei lavori, nel caso in cui fosse identificata una soluzione economicamente valida. Le carenze di accessibilità non rappresentano un vero problema per il turismo di prossimità (occorre solo 1 ora d'auto da Torino per raggiungere la Valle), ma possono penalizzare un orientamento verso un turismo più internazionale (principalmente a causa dei costi di passaggio dei tunnel), per non parlare della situazione dei pendolari e della scarsa attrattività per le imprese.

Infine, la saturazione del territorio antropizzato, a causa del numero (troppo) elevato di seconde case, è un dato irreversibile e rappresenta un fattore limitativo rispetto ad altre ipotesi di sviluppo ma rimane, in taluni casi, un potenziale da utilizzare, in particolar modo nell’ambito della ricettività turistica.
Di conseguenza, l'economia della regione rimarrà prevalentemente residenziale (s’intende per  economia residenziale la parte dell'economia di un territorio associata a flussi di reddito indipendenti dalle capacità produttive del territorio stesso, cioè i turisti, i proprietari di seconde case, i pensionati e i pendolari). La gestione di questo tipo di economia richiede, in primo luogo, la salvaguardia delle risorse che rappresentano l'attrattività del territorio (limitare la pressione antropica, preservare e mantenere il paesaggio, gestire in modo integrato i diversi utilizzi dell’acqua); secondariamente, di far rimanere sul territorio le entrate provenienti dall’esterno, condizione necessaria per trasformare l'attrattività in sviluppo (occorre aumentare la propensione dei non residenti al consumo di prodotti e servizi locali, in altri termini, favorire le filiere corte e l'impiego di materiali e know-how locali, strutturando l'offerta).

Questa caratteristica è determinante per la strategia!

Cosa cambia e impone un adeguamento della strategia e delle modalità di azione:

La crisi e le sue molteplici conseguenze non saranno limitate al periodo 2012-2015 e richiedono una presa di coscienza urgente, da parte di tutti gli operatori coinvolti, al fine di innescare un cambiamento culturale.

 
La Valle d'Aosta è stata finora largamente protetta dagli effetti della crisi, poiché le risorse proprie della Regione, il peso del settore pubblico nell'economia e la ricchezza relativa delle famiglie hanno svolto un ruolo considerevole di ammortizzatore. Tuttavia, questa situazione privilegiata non ha fatto emergere la necessità di fare impresa, di innovare e di lavorare insieme, ritardando così l’indispensabile cambiamento culturale. Oggi, queste risorse si riducono e la Valle, specialmente i giovani, il cui tasso di disoccupazione è in forte aumento, subisce la crisi e le sue conseguenze, seppur con un certo ritardo e in maniera meno severa rispetto ad altre realtà territoriali. E’ quindi urgente adeguare non solo l’azione pubblica, ma anche il comportamento dei soggetti privati.

Inoltre, la Regione sarà prevedibilmente interessata, da un calo strutturale degli introiti derivanti dal turismo di prossimità (proveniente dal nord-ovest dell’Italia), con soggiorni più brevi e concentrati in inverno e in estate, da un parziale abbandono delle seconde case, da spese più ridotte. Questa tendenza, gravosa e duratura, richiede, da una parte, una strategia più orientata sul turismo internazionale e di alto livello per compensare con un valore aggiunto unitario più elevato la riduzione del numero di turisti, dall’altra la definizione di prodotti turistici nuovi, concepiti per soggiorni brevi, di prossimità e ad alto valore aggiunto.

Infine, la riduzione delle risorse pubbliche disponibili a tutti i livelli (europeo, nazionale, regionale) rende indispensabili scelte più rigorose e un’accresciuta esigenza di qualità e sostenibilità dei progetti, facendo in modo che i beneficiari dei progetti utilizzino procedure più efficienti nel medio termine (innovazione, lavoro in rete, legame con lo sviluppo sostenibile del territorio, integrazione multisettoriale, qualità).
2. Elementi per una strategia integrata di sviluppo 

La strategia a medio termine (2020) della Valle d'Aosta deve concentrarsi sui principali punti di forza - il patrimonio territoriale e umano - e concretizzarsi in uno slogan semplice e accattivante per i cittadini e per l’esterno. 
L'ambizione deve essere quella di diventare, al 2020, un riferimento europeo in termini di sviluppo sostenibile, in tutti i settori dell'economia regionale. "Aosta, la Valle sostenibile", un territorio unico al mondo, la Valle dove l’agricoltura è biologica e DOP, la Valle del lavoro ‘verde’ (rinnovo dell’habitat tradizionale, nuove tecniche di produzione e di risparmio energetico, preparazione ai mestieri tecnici "verdi"), la Valle del "turismo eco-responsabile", (comprensori e alberghi virtuosi, dal punto di vista del rispetto dell’ambiente, trasporti "eco-sostenibili" all’interno della Valle e per raggiungere Torino), la Valle "sicura" rispetto ai rischi di origine antropica e naturale.
La situazione di partenza (2013) è già favorevole, se confrontata con quella di altri territori di montagna e permette di essere ambiziosi, a condizione, tuttavia, di prendere in considerazione, in modo sistematico, gli impatti dei cambiamenti climatici e la necessità di diffondere, tra tutti coloro che vivono, lavorano e soggiornano in Valle d’Aosta, una cultura dell’ambiente che coniughi conoscenza e rispetto della natura.

Ogni azione finanziata con risorse pubbliche dovrà, pertanto, essere in grado di dimostrare il proprio valore aggiunto ambientale e l’azione di promozione e di comunicazione unitaria dei diversi settori economici (sotto un unico marchio "Valle d'Aosta") dovrà fare della green economy, in senso lato (eco-sostenibile, biologica, autentica) LA caratteristica fondamentale di ogni offerta sul territorio della regione.
Questa strategia integrata sarà attuata mediante tre assi di crescita innovativa, affiancati da un quarto asse di investimenti consistenti, in favore dell'istruzione e della formazione:
A- un turismo di qualità, motore dello sviluppo della Valle
B-
una rete di imprese innovative, su temi suscettibili di dare origine ad un vero distretto industriale
C-
un’agricoltura d’eccellenza, custode del territorio
D-
una formazione dei giovani e degli adulti, ripensata in relazione al potenziale della Valle
Per ciascuno di questi assi è stato fissato un obiettivo chiaro e quantificabile, e ogni misura e azione (qualunque sia la fonte di finanziamento) dovrà dimostrare la propria capacità di contribuire al raggiungimento di tali obiettivi. Inoltre, la dimensione innovativa sarà una componente costante delle azioni condotte, che si baserà, in particolare, sull’effetto di incentivazione derivante dalla cooperazione territoriale, laboratorio di idee ed esperienze per l’insieme degli assi, come lo è stato l’«Espace Mont Blanc», nel periodo di programmazione che si sta concludendo.
Assi di sviluppo:

A. Puntare all’eccellenza nel settore del turismo, legandolo al territorio 
- 
Obiettivo: essere, nel 2020, una regione di riferimento per l’ecoturismo, a livello europeo.
Il turismo in Valle d'Aosta (conta 3 milioni di pernottamenti all'anno) registra delle evoluzioni contrastanti:
-
la frequentazione internazionale tende a soppiantare la presenza italiana, proveniente, prevalentemente, dalle aree limitrofe (Lombardia, Piemonte, Liguria);

-
i migliori alberghi (4 e 5 stelle) sono, per lo più, frequentati da una clientela internazionale e, soprattutto in inverno, con un livello di spesa giornaliera significativamente superiore a quella dei turisti italiani;

· i livelli di soddisfazione sono elevati ma la fidelizzazione del cliente è limitata, eccetto che per il turismo di prossimità;

· la stagionalità è ancora molto marcata (da gennaio a marzo e luglio-agosto) e la durata media dei soggiorni diminuisce, in particolare per i turisti italiani; 

· infine, la caduta dell'offerta (pochissimi alberghi con oltre 10 camere, al di fuori delle grandi stazioni), i miglioramenti ancora da conseguire in materia di formazione e di competenze (nonostante la presenza di una Scuola alberghiera di qualità sul territorio regionale), l’assenza di una politica dei “prezzi” sono fattori che limitano il potenziale attrattivo della Valle e il valore aggiunto del settore.
Di fronte a questa situazione, il "turismo", quale componente di una strategia di sviluppo globale deve essere riconsiderato, sulla base del “Piano di marketing strategico” elaborato nel 2009, prima che le gravi tendenze individuate in precedenza portino ad una significativa perdita di competitività, rispetto ad altre destinazioni. Data la diversità del territorio (fondovalle, media montagna, alta montagna), questa strategia deve essere differenziata (con "pacchetti turistici" diversificati, chiaramente identificati), ma deve rispondere a condizioni di efficacia comuni (messa in rete degli attori, legame con il territorio e, quindi, con gli altri attori economici, dimensione ecologica, qualità dell’accoglienza e dei servizi). Infine, e questo è un punto fondamentale, la promozione del territorio deve essere completamente unificata e costruita attorno ad una immagine forte, quella di una regione di riferimento in materia di turismo sostenibile, “Aosta, la Valle sostenibile”. Ogni operatore del settore turistico deve essere consapevole che esiste un solo mercato, quello della Valle e che questo deve essere organizzato con iniziative e strumenti condivisi. D’altronde, il turismo, dato il suo peso economico, deve diventare un fattore di sviluppo del territorio (distribuendo meglio i benefici economici sull’insieme della Valle), vetrina del marchio “ Valle d'Aosta” (ai turisti, interessati al patrimonio naturale della Valle, dovrebbero essere sistematicamente offerti «panieri di prodotti» culturali, agroalimentari, artigianali), un anello chiave nella catena delle interdipendenze locali (i paesaggi rappresentano un’attrattiva nella misura in cui sono curati dagli agricoltori, che devono rafforzare le loro pratiche ecocompatibili nella gestione dell’acqua e migliorare e aumentare la loro sostenibilità economica grazie ai flussi turistici che essi stessi contribuiscono a generare (es. vendita diretta, agriturismo).

Declinazione territoriale della strategia: 
Stazioni di sci di alto livello: attualmente rappresentano il principale biglietto da visita della Valle, in particolare per i turisti stranieri, ma le strutture di grandi dimensioni devono convincersi di rafforzare i loro legami con il territorio, con gli altri settori e prepararsi ai cambiamenti climatici che, a medio termine, influenzeranno l’innevamento sotto i 2000 metri (attività alternative allo sci). La Regione (tramite Finaosta) partecipa nella gestione degli impianti di risalita, sui quali alcune innovazioni possono ancora essere introdotte, e dispone, pertanto, di una qualche capacità di influenzare l'immagine, la sostenibilità, la politica dei prezzi delle stazioni, soprattutto in vista dell'apertura della nuova funivia di Punta Helbronner, principale punto di attrazione, con 300.000 utenti annui previsti. Il carattere unico e innovativo di questa infrastruttura dovrà essere valorizzato e collegato agli altri fattori fondamentali di richiamo della Valle d’Aosta. Inoltre, la strategia sosterrà le prime tappe dell’interconnessione dei “domaines skiables” tra la Valle e le regioni limitrofe, nel quadro della cooperazione transfrontaliera, sulla base degli studi di fattibilità già disponibili.
Turismo di media montagna: dovrà essere focalizzato sulla valorizzazione della cultura valdostana, con una doppia immagine di autenticità e di protezione del patrimonio naturale. Questo è possibile grazie al rinnovo del patrimonio edilizio di qualità, all’ideazione di pacchetti turistici che comportino una dimensione culturale e legata ad eventi (dato il potenziale della regione, non ci sono limiti alla fantasia, dai circuiti delle cappelle, fino al percorso sulle orme di Giovanni Paolo II, passando per gli itinerari di ciclismo, di scoperta dei prodotti locali, di trekking natura, ecc…). 


Condizioni: per questo è indispensabile abbandonare il campanilismo (non è possibile avere un ecomuseo in ogni paese, occorre dialogare e costruire insieme il «pacchetto turistico», con il supporto tecnico della Regione), professionalizzare (il “digital divide” è molto marcato, la formazione all’accoglienza carente, l'effettiva conoscenza del territorio e delle sue ricchezze in stato embrionale perfino presso alcuni operatori turistici).

Turismo di fondovalle: è frenato sia dall’insufficienza delle strutture alberghiere, sia dalla scarsa valorizzazione del patrimonio, considerevole e unico rispetto alle destinazioni turistiche concorrenti (Aosta romana e pre-romana, castelli). Considerata la carenza nella capacità ricettiva complessiva, la strategia dovrà scommettere, oltre che sugli hotel di alto livello, anche su una ricettività diffusa ("albergo diffuso"), parallelamente allo sviluppo delle “chambres d’hôtes” (inclusa la riconversione degli alberghi di piccole dimensioni): nell’ambito delle seconde case scarsamente utilizzate, esiste poi un buon numero di "case valdostane" tipiche, che potrebbero essere commercializzate, offrendo un’immagine unica del soggiorno in Valle.

  Una programmazione che ruoti attorno ad eventi di rilievo (a partire dalla Fiera di Sant'Orso e alla Désarpa, le Tor des Géants ma anche agli eventi della “Saison culturelle”), permetterà di confezionare pacchetti turistici di alto livello, prendendo spunto dall’esperienza del Forte di Bard. Ancora una volta, è la Valle d'Aosta come destinazione che deve essere promossa e non questo o quel sito! Questo implica una messa in rete attiva, in particolare tra il Forte di Bard, l’area di Saint-Vincent (casinò, terme, centro congressi), le Terme di Pré-Saint-Didier, la città di Aosta, con il suo patrimonio culturale, unico in montagna, le principali stazioni turistiche e, specialmente, la nuova funivia del Monte Bianco. 
Inoltre, il potenziale del turismo fluviale (pesca, rafting) sarà esplorato, coniugando la riqualificazione dei corsi d’acqua con la valorizzazione turistica “dolce”.
Questa strategia può avere successo unicamente puntando fortemente sulla formazione, da un lato facendo in modo che si diffonda sul territorio la presenza di numerosi animatori, esperti della cultura valdostana (con il supporto delle strutture di formazione, della Scuola alberghiera, dell’Università), d'altro creando, progressivamente, una cultura e un savoir-faire dell’accoglienza, invogliando così il turista a ritornare e rispondendo alle aspettative di una clientela di fascia alta. Infine, il settore turistico nel suo complesso necessita di rafforzare le proprie capacità di prenotazione online , sviluppando la buona esperienza di “Valle d’Aosta booking” e di utilizzare i metodi di definizione delle tariffe in modo flessibile (es. prezzi variabili a seconda del giorno della settimana e della durata del soggiorno).
Ripensare la mobilità
 
La questione dell’accessibilità della Valle d’Aosta e della mobilità interna è ricorrente e condiziona i risultati dell’attuazione di alcune componenti della strategia considerata. Occorre definire un modello di mobilità sostenibile per l’insieme degli spostamenti (interni ed esterni) e per l’insieme delle modalità di spostamento (ferrovia, strada, aeroporto). La complessità tecnica e gli investimenti necessari impongono però di distinguere ciò che può essere realizzato entro il 2020 e quanto deve, invece, essere visto in una prospettiva di più lungo termine, avviando fin d’ora il processo.


Da qui al 2020, la mobilità sarà oggetto di tre tipi di misure:

· l’elaborazione di un piano strategico multimodale per la mobilità e l’accessibilità, che identifichi le fasi, gli scenari e i relativi costi. In parallelo, saranno condotte delle trattative con i gestori dell’autostrada e dei tunnel per diminuire i costi di utilizzo di queste infrastrutture;

· il “greening” della mobilità interna, sotto forma di trasporti a richiesta, ma anche sviluppando un turismo “chilometri zero”.  Nell’ambito delle stazioni e dei siti d’interesse naturalistico, le buone pratiche sono già numerose in Valle, occorre però renderle più accessibili e portarle a sistema:

· Fondation Grand Paradis, comprese le azioni del progetto Giroparchi (Mont Avic e Grand Paradis), con l'organizzazione di “viaggi evento”, la mobilità leggera (trasporto a chiamata, trekbus) e ReVE (Rete Veicoli Elettrici), che anticipa i veicoli completamente elettrici (auto e  biciclette) nelle aree sensibili;
· VIVA "Valle d'Aosta unica per natura", che promuove un ecoturismo responsabile e fattore di integrazione con gli altri settori economici;
· Alps Mobility - Alpine Pearls (Cogne e Chamois) con modalità di trasporto esemplari (navette gratuite all'interno della stazione, biciclette elettriche);
· i risultati di STRATTOUR (che prevede una cooperazione tra Italia e Francia, in materia di turismo sostenibile);

· infine, attuare le prime tappe innovative dell’accessibilità. Tenuto conto dell’evoluzione rapida delle tecnologie, e in linea con la sua immagine “Aosta, la Valle sostenibile”, la regione sperimenterà la realizzazione di una piattaforma di prenotazione di navette, in particolare elettriche, tra Aosta e i punti di arrivo del turismo internazionale e per gli spostamenti turistici interni alla Valle. Parallelamente, i treni a trazione bimodale (alimentati con energia elettrica e diesel) apporteranno un primo miglioramento al servizio ferroviario.

B. Sviluppare le imprese innovative e il settore dell’energia
· Obiettivo: la creazione, nel 2020, di almeno un cluster industriale, relativo alla "specializzazione intelligente" della regione.
Insieme all’attrattività turistica, la produzione di energia è la seconda fonte di ricchezza della Valle d’Aosta, con possibilità di ulteriore valorizzazione. Dovrebbe essere possibile creare un distretto industriale attorno al tema della gestione ecologica, della valorizzazione del risparmio energetico in montagna, in linea con il piano strategico adottato nel 2009, basandosi sulle competenze maturate dalla CVA, sulla presenza del polo meccatronico di Verrès e sulle competenze disponibili nella gestione dei rischi e del territorio.

Inoltre, il potenziale legato alle attività di rinnovo “ecologico” dell’habitat tradizionale e al risparmio energetico, in generale, (in particolare nella ricettività turistica e negli edifici pubblici) sarà impiegato per favorire la creazione di imprese innovative negli incubatori già esistenti, consolidando così e rendendo più innovativo il settore dell’edilizia.


In termini più generali, le strutture e gli strumenti già esistenti (Pépinières d’entreprises di Aosta e Pont-Saint-Martin, finanziamenti di Finaosta, Poli universitari di Aosta e Verrès, borse di studio, risultati della cooperazione transfrontaliera con i “living labs” di Alcotra Innovazione saranno messe in rete al fine di sostenere la “specializzazione intelligente” della regione, cioè lo sviluppo sostenibile e i posti di lavoro verdi, che potrebbero interessare una larga parte dei settori economici.
D'altra parte, la prossima disponibilità (nel 2017), nell’intera Valle, della "banda larga" è un elemento essenziale per superare, in parte, i problemi di accessibilità, attraverso lo sviluppo sistematico di tutti i "tele": telelavoro, teleformazione, telediagnosi, telesorveglianza, telegestione, telemedicina, ecc. Questo ambito dovrà essere oggetto di progetti innovativi da inserire in ciascuno degli assi della strategia.

Infine, il potenziale di sviluppo dell’artigianato tradizionale, molto ricco e diversificato, la cui notorietà è confermata ogni anno in occasione  della Fiera di Sant'Orso, non deve essere sottovalutato. La strategia, al riguardo, deve essere indirizzata al rinnovo generazionale (rafforzando l'apprendimento), alla messa in rete sistematica degli attori (marchio unico Valle d'Aosta) e al supporto tecnico alle piccole imprese innovative, in particolare nel settore del mobile di alta gamma (design, internazionalizzazione dei mercati, cambiamento di scala di produzione).
C. Aumentare il valore aggiunto dell'agricoltura
· Obiettivo: entro il 2020, portare tutti i prodotti ad un miglior livello qualitativo e   mantenere le superfici coltivate e curate.

Oltre al suo contributo alla creazione di ricchezza sul territorio (modesta ma non trascurabile), l'agricoltura valdostana è la custode dei paesaggi. E' quindi necessario dare a questo settore tutta l'importanza che merita per il suo impatto complessivo sulla vita della Valle (esternalità positive). Questa permanenza dell’attività di produzione e trasformazione agricola sarà tanto più facile se la competitività delle aziende sarà rafforzata (modernizzazione, innovazione, economie di scala) e se il valore aggiunto dei prodotti sarà innalzato, puntando, nel medio termine, ad una minore dipendenza dagli aiuti pubblici.
La strategia deve, dunque, rafforzare un approccio di tipo economico (l'agricoltura valdostana quale fonte di redditi effettivi), che tenga conto della centralità che assume, per l'intera strategia regionale, la permanenza dell'attività agricola, che rappresenta il modo meno costoso, per la collettività, per la gestione di un territorio straordinario ma fragile.
La strategia deve prendere in considerazione le specificità del territorio e i suoi punti di forza:
· si tratta, principalmente, di un’agricoltura di montagna, caratterizzata dalla zootecnia, con più di 2/3 della superficie utile che possono essere unicamente destinati ad alpeggi. La dimensione di "bene pubblico" è, quindi, fondamentale in questa attività che ha permesso lo sviluppo millenario di una razza tipica e rappresenta oggi una risorsa preziosa per la collettività (tutela del paesaggio, gestione dei rischi naturali, mantenimento delle tradizioni);
· il ricambio generazionale è una condizione essenziale per il successo di questa strategia, dato l'invecchiamento della popolazione, ma il numero di giovani studenti iscritti all’Institut agricole régional è un fattore incoraggiante, rispetto alla situazione in altre regioni;
· nel complesso, l'agricoltura in Valle d'Aosta è già eco-sostenibile, si pensi alla gestione degli alpeggi e alla viticoltura, che, pur non essendo interamente biologica, utilizza pochissimi trattamenti chimici grazie al clima secco della valle, anche se degli sforzi devono essere ancora fatti per quanto concerne l’utilizzo delle risorse idriche;
· il problema principale è sicuramente il rapporto qualità/prezzo della Fontina, prodotto principale, che richiede misure drastiche.
Di fronte a questa situazione, la strategia per il 2020 deve essere imperniata attorno a tre componenti, dando priorità alla qualità, ai giovani, alla diversificazione.
Priorità alla qualità e al valore aggiunto
Il miglioramento continuo della qualità riguarda tutte le produzioni ma lo sforzo maggiore dovrà concentrarsi sulla Fontina, che rappresenta la voce principale del prodotto interno lordo agricolo (sarà effettuata una valutazione dettagliata del processo che ha permesso ai prodotti vitivinicoli della Valle di raggiungere un eccellente livello di qualità e generare entrate significative, al fine di un’eventuale trasposizione metodologica ad altre attività). Le modalità di produzione della Fontina devono essere armonizzate, in modo che la qualità media del prodotto giustifichi un aumento del prezzo di vendita, che attualmente non valorizza abbastanza questo formaggio.
Una maggiore concertazione tra tutte le parti interessate dovrebbe portare ad una assistenza tecnica alle aziende agricole e ai caseifici meno competitivi, ad un controllo stringente sulla qualità (meglio accantonare il 20% della produzione che rientra nella denominazione "Fontina", piuttosto che vedere l'immagine del prodotto penalizzata), ad una maggiore responsabilizzazione dei produttori. Parallelamente, sarà promossa una strategia di segmentazione e di differenziazione del prodotto, in modo da sfruttare al meglio il suo potenziale.

In termini di valore aggiunto, sarà incoraggiata e sostenuta, per tutte le produzioni, l'introduzione di una filiera breve (vendita diretta, panieri di prodotti per i turisti), presso gli alberghi e i ristoranti (impegno di questi ultimi ad utilizzare principalmente i prodotti della Valle, per poter beneficiare del marchio turistico "Valle d'Aosta" o di aiuti pubblici), ma anche al di fuori della Valle (rete di distribuzione autonoma rivolta ai rivenditori di Torino e Milano, ad esempio, accordi commerciali con qualche “global player” del mercato nazionale e internazionale).

Priorità ai giovani

Sarà attivato, prioritariamente, un sistema di supporto semplice ed integrato, che faciliti l’insediamento e che accompagni il nuovo imprenditore agricolo durante i primi anni (lo sportello unico è già in preparazione). L'elevato livello degli aiuti offerti dalla Regione sarà, inoltre, accompagnato da una formazione permanente, prima e dopo l’insediamento, e dall'assistenza tecnica necessaria. Gli aiuti solleciteranno sistematicamente i giovani a diversificare la loro attività, secondo gli indirizzi indicati nel seguito.
Priorità alla diversificazione
Coerentemente con la strategia complessiva della Regione, l'agricoltura deve sviluppare maggiormente i suoi prodotti e le sue esternalità positive:
· diversificazione delle produzioni: gli agricoltori saranno incoraggiati ​​(assistenza tecnica, contributi alle associazioni, aiuti agli investimenti) a sviluppare le loro produzioni, sia che si tratti di un uso differenziato della produzione primaria (es. produzione di altri formaggi, oltre alla Fontina, per valorizzare il latte) o di produzioni complementari, sia tradizionali (es. la vigna), sia innovative sul territorio (es. allevamenti e agricoltura minori, ovino e caprino, orticoltura, piante officinali);
· diversificazione delle attività: per meglio beneficiare delle ricadute positive dei servizi resi alla collettività (esternalità positive dell'agricoltura) nella gestione paesaggistica e nell’attrattività turistica, nella gestione dei rischi ambientali o nella tutela delle tradizioni e delle razze tradizionali, gli agricoltori saranno sostenuti (assistenza tecnica, aiuti agli investimenti), al fine di aumentare considerevolmente l'offerta agrituristica, attualmente marginale in Valle d'Aosta, sia che si tratti di alloggio ("ospitalità rurale") - incluso, se necessario, un regime di aiuti che superi il de minimis, o la partecipazione ai pacchetti turistici (pasti e/o visite di scoperta dei luoghi, previsti nei "circuiti"). In parallelo, l'utilizzo di fonti energetiche alternative (biomasse, fotovoltaico) continuerà ad essere oggetto di misure specifiche.


Questa strategia dovrà tener conto delle nuove direttive sulla Politica agricola comune (PAC) riformata e, in particolare, fare in modo che la maggior parte delle aziende agricole siano classificate nella categoria "agricoltori attivi" e non "piccoli agricoltori", ad evitare un processo di marginalizzazione e assistenzialismo contrario alla strategia d’eccellenza promossa dalla Regione.
D. La formazione, chiave del cambiamento culturale e dello sviluppo


- Obiettivo: entro il 2020, offrire a ciascun giovane disoccupato, dai 18 ai 25 anni, una esperienza di lavoro o formazione in impresa. Aumentare sensibilmente il numero di adulti in formazione permanente, in particolare nel settore del turismo.

Un approccio integrato dell’istruzione e della formazione, strettamente connesso con i tre assi di sviluppo individuati in precedenza, deve permettere al sistema educativo/formativo valdostano di essere più reattivo. Il Piano triennale di politiche del lavoro, adottato nel 2012, costituisce un punto di partenza da sviluppare per attuare una strategia ambiziosa che ruota attorno a tre obiettivi:

· attuare un piano per i giovani, in applicazione della proposta di raccomandazione della Commissione europea che introduce “una garanzia per la gioventù”: tutti i giovani di età inferiore ai 25 anni della regione che non trovano un impiego all’uscita dal percorso educativo si vedranno offrire un’esperienza di lavoro, una formazione continua, un percorso di apprendistato o uno stage. Questa misura sarà oggetto di un piano d’azione coordinato tra i Centri per l’impiego, il sistema educativo e le imprese e comprenderà delle azioni di orientamento personalizzate, di formazione linguistica legata ai bisogni del mercato locale, una formazione tecnica in linea con la strategia della regione, un’attenzione particolare verso i giovani in situazione di precarietà.

In aggiunta, la lotta contro l’abbandono scolastico, che è un fenomeno in crescita, avrà come obiettivo una forte diminuzione del tasso di abbandono, al fine di ricondurlo alla media delle regioni del centro-nord. Questo obiettivo sarà perseguito offrendo dei servizi di orientamento preventivo e rafforzando l’attrattività del sistema educativo (modernizzazione della strumentazione, introduzione nel curriculum di una sensibilizzazione all’ambiente, la pedagogia, il rafforzamento delle competenze linguistiche e della conoscenza di nuove tecnologie, percorsi flessibili, proposta di attività alternative).

Questo piano rivolto ai giovani, in aggiunta alle azioni specifiche concernenti i giovani stessi, introdurrà una dimensione sistemica, di modifica del funzionamento delle strutture scolastiche, di formazione e di accompagnamento al lavoro, affinché accompagnino in modo integrato la realizzazione di questo obiettivo;

· una scuola alleata del territorio: il sistema scolastico valdostano dovrà contribuire efficacemente a sviluppare, presso i giovani di ogni età, le conoscenze e le competenze utili per raggiungere gli obiettivi fissati dalla strategia Valle d’Aosta 2020. Occorrerà rafforzare i percorsi scientifici, tecnici e professionali. Questo sforzo sarà accompagnato dalla creazione di centri di eccellenza per la formazione e la sperimentazione didattica.

Inoltre, la Valle d'Aosta dispone di un’Università che deve contribuire allo sviluppo del territorio. La sua visibilità e i suoi mezzi, che saranno incrementati con il suo prossimo trasferimento nel cuore della città, ne fanno un soggetto potenzialmente importante della strategia di crescita verde della regione. Questo comporta (e vale anche per il polo del Politecnico di Torino a Verrès e i vari istituti tecnici - IeFP, che dovranno ampliare le loro dimensioni e filiere):
· un’accresciuta attenzione ai mestieri tecnici o alla possibile declinazione in termini di "Valle verde" delle filiere già esistenti o da sviluppare;
· un approccio sistematico di apertura verso l'esterno (percorsi di studio comuni con università non italiane), al fine di ampliare gli orizzonti dei giovani valdostani;
· dei legami rafforzati con le imprese in tutti i settori, con una sistematizzazione dell’apprendistato, dei tirocini e una sensibilizzazione alla cultura d’impresa, alquanto carente in Valle;
· un investimento significativo nella formazione continua degli adulti, in particolare rivolta ai disoccupati e agli operatori turistici;

· infine, l’inclusione e la lotta contro la povertà potrà basarsi su una migliore articolazione dei servizi offerti (sportelli unici, Centri per l’impiego e servizi sociali), sull’utilizzo del microcredito (rimborsabile in ore di lavoro sotto forma di prestazioni di pubblica utilità), su specifici percorsi di formazione-inclusione, sul sostegno all’economia sociale e sulla presa in carico polivalente dei senza fissa dimora. La messa a regime del modello sperimentale dei laboratori occupazionali per persone disabili sarà sostenuta in stretto collegamento con le imprese.

Infine, gli asili nido saranno organizzati in modo innovativo (asili nido tematici, misure di conciliazione su fasce orarie non coperte dai servizi di sistema e accoglienza per turisti di età tra 0 e 3 anni) e i servizi di assistenza domiciliare potranno beneficiare della banda larga (teleassistenza, telemedicina).
Inoltre, le azioni avviate devono sempre di più trasformarsi da iniziative «spot» di breve durata ad azioni più strutturate, sotto forma di percorsi pluriennali, sia che si tratti di accompagnare un giovane in difficoltà fino all’ingresso nel mondo del lavoro, di supportare un artigiano nel trasformare la propria attività individuale in impresa, di sostenere un albergatore che vuole diventare un operatore turistico multifunzionale. In queste varie situazioni, l’investimento formativo deve avere una certa continuità nel corso del tempo.

3.  La Governance, chiave del successo della strategia 
Il successo di una strategia è strettamente legato alle modalità di attuazione e, nel caso di una realtà a dimensione umana come la Valle d’Aosta, potrebbe portare rapidamente ad effetti moltiplicatori. L'esistenza di una "Cabina di regia" è già un punto di forza, così come la prassi di intensa concertazione tra tutti i dipartimenti. Malgrado le ridotte dimensioni, l’integrazione è, tuttavia, ancora perfettibile e deve essere realizzata tra funzioni, livelli decisionali, strutture che perseguono lo stesso obiettivo, professionalità da condividere.

Sotto il titolo "governance" si possono ricondurre quattro modalità d’intervento:

A- una strategia unica, regole comuni;

B- la messa in rete, quale modalità di attuazione sistematica;

C- la questione dell’integrazione e dello sviluppo territoriale;

D- le condizioni per i finanziamenti.

A. Una strategia unica, regole comuni

Il primo elemento di questa nuova governance consiste nel decidere che la strategia di cui stiamo parlando non vale solo per i Fondi europei e il FAS, ma che, nell’ottica di un approccio realmente integrato, considera tutte le risorse di investimento e di sostegno disponibili nella regione, specialmente i finanziamenti e le attività gestite da Finaosta. La prima conseguenza di questo approccio strategico integrato, elemento fondamentale di governance, in grado di accelerare il cambio di mentalità, consiste nell’applicazione di regole di base simili per tutti gli strumenti, cofinanziati o meno dall'Europa, senza che questo comporti maggiore complessità nei meccanismi regionali. Questa generalizzazione di una cultura della programmazione sarà introdotta progressivamente, iniziando dai finanziamenti regionali più simili per tipologia alle attività cofinanziate dai fondi europei.

La Valle d'Aosta ambisce all'eccellenza, in un contesto di risorse decrescenti, e il prossimo periodo di programmazione rappresenta un'opportunità unica per fare un salto di qualità allineando verso l’alto tutti gli strumenti. In altre parole, passare definitivamente da una logica di sportello aperto ad una logica selettiva di progetti innovativi e strutturanti (cosa che era già stata avviata nella programmazione attuale, con i "progetti cardine", ma dovrà essere estesa a tutte le tipologie di progetto).
B. La messa in rete, quale modalità di attuazione sistematica
La crisi deve rappresentare l’occasione di far comprendere a tutte le parti interessate che non vi è più spazio per il campanilismo, per la diffidenza nei riguardi dei concorrenti, del ciascuno per sé. La sensibilizzazione, la formazione, l’animazione dovrebbero incoraggiare gli attori valdostani a: 

· mettere in rete coloro che fanno le stesse cose, sia che si tratti di ospitalità, di produzione di    miele, di recupero del patrimonio edilizio, ecc., per sviluppare un approccio imprenditoriale comune, fissare delle norme di qualità, esplorare i mercati, mettere in comune le risorse. Si tratta di un cambiamento di mentalità e la componente formazione/animazione deve essere molto sostanziale;
· favorire l’incontro tra coloro che svolgono attività complementari, per ampliare il concetto di prodotto finale (che cessa di essere strettamente agricolo, per diventare, ad esempio, agrituristico) e confezionare dei pacchetti, destinati soprattutto ai turisti (circuiti che coinvolgano l’albergatore, la guida, l’azienda agricola, l’artigiano). Ciò non accadrà spontaneamente e anche in questo caso è essenziale uno sforzo di sensibilizzazione, animazione, formazione e assistenza tecnica. 


C. La questione dell’integrazione e dello sviluppo territoriale

In generale, i Gal (Gruppi di azione locale) non hanno risposto alle aspettative, forse eccessive, che li individuavano quali soggetti d’animazione del territorio e di integrazione locale per tutte le tipologie di intervento. Il lavoro, effettuato nell’ambito del Nuval, di ricostruzione "ex post" delle integrazioni di fatto nel territorio di ciascun Gal, anche dove non ci sia stata integrazione "ex ante", è un esercizio molto utile e pedagogico per il prossimo periodo.

La Valle d'Aosta è l'unica regione in Italia, e una delle poche in Europa, ad aver anticipato, sulla carta, la dimensione d’animazione complessiva del territorio e l'integrazione proposta ora dalle normative europee per il periodo 2014-2020. Ma le aspettative sono andate in parte deluse. Per il futuro, vi sono alcuni aspetti da considerare prioritariamente.

Occorre o no dividere il territorio (si può immaginare un solo Gal per la Valle o mantenere gli attuali tre Gal, oppure ancora pensare ad una copertura del territorio limitata ad alcune zone più in difficoltà o più innovative)? Nel caso si opti per più Gal (senza dubbio la soluzione preferibile), sembra essenziale che essi condividano le loro capacità di gestione/animazione (individuando un solo responsabile amministrativo a livello regionale) e lavorino a stretto contatto, riproponendo le buone pratiche degli ateliers ruraux, del periodo 2000-2007.


L'articolazione delle competenze attribuite ai Gal e di quelle che resteranno di competenza regionale deve essere concepita in uno spirito di sussidiarietà: concretamente, si può immaginare una divisione del lavoro tra la Regione, responsabile “a regia” delle infrastrutture e dei servizi su tutto il territorio (compresi i progetti di natura infrastrutturale) e i territori di dimensioni più limitate dei Gal come luoghi di aggregazione dei progetti collettivi e/o intersettoriali che coprono tutti gli assi della strategia, sul modello risultante dall'analisi ex post delle "integrazioni fatto." 

Si tratta dunque di ripensare completamente il funzionamento dei Gal:
· i Comuni e le Comunità montane devono implicarsi direttamente nel processo e non  affidarsi a consulenti esterni;
· una équipe di animazione comune (con un collegamento esplicito di una parte degli animatori a ciascuno dei Gal) deve fornire, dall’interno e sotto la responsabilità dei Presidenti dei Gal (e non dall’esterno, come consulenti) le competenze di animazione, di assistenza nella definizione di progetti collettivi e integrati, di comunicazione. Non si tratta di pubblicare "bandi", ma di fare l'animazione sul territorio! Per questo, dei giovani professionisti, formatisi in Valle ed esperti in sviluppo locale o in economia della montagna (questi percorsi universitari esistono a Torino e Milano) saranno selezionati con contratti pluriennali. Questi giovani permetteranno ai comitati di programmazione dei Gal, composti da rappresentanti della società civile e da amministratori locali, di decidere quali progetti finanziare sulla base della loro qualità e del contributo agli obiettivi della Regione declinati secondo le specificità del micro territorio. Le strutture regionali avranno preventivamente verificato l’ammissibilità e la validità di questi progetti; 
· uno dei Fondi (Feasr, Fesr, Fse) sarà designato come pilota, anche se i progetti si riferiscono a Fondi diversi e prenderà in carico interamente l’assistenza tecnica. L'attenzione, a livello nazionale, per queste modalità d’intervento, in particolare per le aree definite "interne" è un'opportunità da cogliere e valorizzare, sin dalla scrittura dei Programmi, prevedendo anche, all'interno di ciascun Programma, un  asse SL specifico.

D. Condizioni per i finanziamenti
L’approccio richiesto, in linea con le ambizioni della Regione, consisterà nel definire  condizioni rigorose per il finanziamento dei progetti (applicabili anche ai finanziamenti esclusivamente regionali), ogniqualvolta questa regola abbia un senso: sono ammissibili solo i progetti che presentano almeno una delle seguenti caratteristiche:

- integrazione di diversi operatori della stessa filiera;
- integrazione di diverse azioni nell’ambito di un “pacchetto multisettoriale”.

A questo proposito, le buone pratiche sviluppate nell’ambito della cooperazione territoriale (in particolare l’Espace Mont Blanc) saranno diffuse.

Inoltre, ogni progetto dovrà inserirsi nella strategia complessiva della Regione, come presentata in questo documento, dimostrando il suo impatto positivo per la “Valle d'Aosta sostenibile” (tutela del paesaggio, risparmio energetico, riduzione delle emissioni, valorizzazione della Valle d'Aosta autentica). 
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